
Onorevole Cuperlo, sulle riforme costitu-
zionalisiamodavantiaunaforzaturadapar-
tediPdegovernooc’èunasanabattaglia
controilfrontedellapaludeedellaconser-
vazione?
«Le rispondo ma c’è una priorità che vie-
ne prima ed è Gaza. Ci sono 1000 morti
palestinesie36vittimeisraeliane.Unatre-
gua di poche ore non basta. Gli sforzi per
uncessate il fuocostabile sonoun impera-
tivo morale. L’Europa esca dall’immobili-
smo, si attivi con le altre istituzioni inter-
nazionali e assuma un’iniziativa politica e
umanitaria. La proposta di una forza di
interposizione schierata sul terreno sul
modello del Libano va nella direzione giu-
sta. Se il tempo e le energie dedicate da
Bruxellesalle caselledellanuovacommis-
sione si fossero concentrati su questa tra-
gedia, forse l’Europa una voce l’avrebbe
trovata».
Credechequestotemanonsiaadeguata-
menteincimaalleprioritàdelPd?
«In generale colpisce la timidezza nella
reazione di questi giorni. Mi ostino a cre-
dere nel bisogno di azioni di solidarietà
verso le popolazioni e le strutture colpite,
anche supportando l’azione di Ong che
operano in quel teatro di guerra. Nei gior-
niscorsiho fattoun appelloal vicesegreta-
rio Guerini, che è stato accolto: è giusto
che il Pd, prima forza del socialismo euro-
peo, si mobiliti in un’azione politica e di
solidarietà a difesa dei diritti umani e del
dialogo. Promuoviamo aiuti umanitari,
appelli,presidi, fiaccolate, nella lineadi ie-
ri e di sempre: due popoli e due Stati».
Lasuacriticaall’Europasiestendeancheal
governoitaliano?
«È l’afonia dell’Europa che impressiona,
la sua crisi sta nella rinuncia a svolgere la
funzione di soggetto politico globale.
L’Italiadeveavereun suoruolocomefece
il governo Prodi in Libano nel 2006. Allo-
ra si riuscì a raggiungere un risultato che
oggi tutti riconoscono. La ministra Mo-
gherini si è mossa bene, adesso bisogna
fare di più».
Sulle riforme in Italia c’è una situazione di
muro contro muro tra maggioranza e op-
posizioni.
«Bisognauscire daunalogica sbagliata, in
cuiqualunquerichiestadi modificaèliqui-
data come conservazione o sabotaggio.
Semetti lemanisulla Costituzione il mini-
mo è cercare una sintesi convincente, a
partire dal Pd. La premessa è che le rifor-
me vanno fatte e presto. Non perché ser-
vonoaqualcuno,ma perchésono l’assicu-
razionesullatenutadella nostrademocra-
zia e del patto tra cittadini e istituzioni.

Per questo l’ostruzionismo è un errore e
sul punto il presidente Grasso si è mosso
nel rispetto delle regole».
Dunque lei chiede al governo un’apertura
ulteriorealdialogo?
«Proprio perché il traguardo è vicino e va
raggiunto, il governo dovrebbe assumere
un’iniziativa politica su due fronti: da un
lato verificare un accordo ampio sul mo-
dello francese, con una platea più larga di
grandi elettori. Avremmo un Senato non
eletto direttamente, ma con una fonte di
legittimazione più solida. L’altra scelta ri-
guarda l’Italicum: bisogna dire con chia-
rezza che vanno abbassate le soglie per
l’accesso al Parlamento, e alzata quella
perevitareilballottaggio.Evannosupera-
te le liste bloccate, per una ragione di fon-
do: non si può immaginare a regime un
modello con un Senato non elettivo e una
Camera con i deputati nominati».
Quellecheleiproponenonsonomodifiche
dapoco...
«Sarebbe una sconfitta se si arrivasse al
traguardo sottraendo ai cittadini il diritto
di scegliere i propri rappresentanti. Colle-
gi uninominali? Doppia preferenza di ge-

nere? Primarie obbligatorie e regolate
per legge? Le soluzioni ci sono, basta vo-
lerle».
CredecheirapportitraPdeSelsisianoincri-
natiinmodoirreparabile,anchealivellolo-
cale?
«No. Le alleanze locali devono restare,
non c’è nessun automatismo. Dobbiamo
tenereaperto il fronte con Sel e altri inter-
locutori. Questo è lo spirito dell’iniziativa
cheabbiamo lanciatonellescorsesettima-
ne aMilano eche sta raccogliendo adesio-
ni e consensi: una “SinistraDem” che ab-
biamo chiamato “Campo aperto”, per ri-
costruireun frontelargo dellasinistraaiu-
tando a consolidare il 41% delle europee».
Senza modifiche l’Italicum non passereb-
be?
«Cambiare quella legge è anche nell’inte-
resse del governo. Altrimenti verrebbe a
mancare uno dei requisiti della Consulta:
la conoscibilità di una parte almeno degli
eletti».
ChefaseèquestaperilPd?
«Non posso nascondere qualche preoccu-
pazione. Abbiamoun leader uscito raffor-
zato dalle urne e che interpreta una spe-
ranza diripresa. Lo considero un fattopo-
sitivo e remare contro questa speranza è
da irresponsabili. Ma bisogna fare atten-
zione:vedocrescereisegnalidiun’insoffe-
renza verso il confrontoche un gruppo di-
rigente deve sempre cercare davanti a
problemi complicati, come oggi è lo stato
dellanostraeconomia.Ilmondoperfortu-
na non si divide tra renziani delle varie
ore e gufi. E questa non può essere la rap-
presentazione del Pd».
Qualisonoisegnalidiquestachiusura?
«Riunireigruppiparlamentariper discute-
redel programmadei 1000giorni escopri-
re di partecipare a un evento televisivo con
i giornalisti che chiosano da studio non è il
modo migliore per affrontare le questioni:
è la scelta di una teatralità che è altra cosa
dalla trasparenza. Lo dico in primo luogo
nell’interesse del premier che ha già molte
tribune per esporre le sue idee. Un partito
è questo: una comunità che sa ascoltarsi,
rispettarsi e poi decidere».
Siiscrivetraidissidenti?
«ConoscoChiti e Corsini, Tocci,Mucchet-
ti e gli altri. Hanno un forte senso etico
della politica. Personalmente credo che
un Senato non elettivo si possa conciliare
col nostro sistema parlamentare e le ho
detto prima alcune correzioni possibili
ma non si possono liquidare le obiezioni
di quei senatori come difesa dello stipen-
dio. È compito del Pd e del governo cerca-
relesoluzionipiùconvincentiperiproble-
mi sollevati. Il punto non è rallentare, le
riforme servono ma devono essere buone
riforme e questa volta possiamo farcela».

L’excomicorimetterà
inriga ilgruppodopola
brevestagionedeldialogo
Sulblog lazzicontro
il registatoscanoeRenzi,
cheFoparagonaalduce

ILRETROSCENA

Grillo a Roma per tagliare i ponti
(e se la prende pure con Benigni)
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Il presidente del Consiglio
Matteo Renzi

Col Pd siamo arrivati a un punto
di non ritorno, ora anche il con-
fronto sull’Italicum è impossibi-

le», sintetizza l’ex capogruppo dei se-
natori M5s Nicola Morra. Dopo la ta-
gliola sui tempi delle riforme, voluta
da Pd e governo, il tempo degli incon-
tri via streaming con Renzi e Di Maio
sembra dunque definitivamente chiu-
so. Eppure domenica scorsa era arriva-
ta l’ennesima lettera dei grillini, in sei
punti, per proseguire la discussione
sulla legge elettorale. La riforma costi-
tuzionale era già quel «mostro antiode-
mocratico» di queste ore, ma il M5s ri-
teneva ancora opportuno il dialogo.
Dopo la marcia sotto il Quirinale di gio-
vedì, sembra arrivata l’ennesima gira-
volta: e ora si attende un ritorno di de-
putati e senatori sui tetti «per difende-
re la Costituzione».

Se ne discuterà domani sera, con
Grillo che arriva nuovamente a Roma
per vedere in un’assemblea congiunta
tutti gli eletti. Niente più giretti per i

palazzi della politica o incontri riserva-
ti nel quartier generale dell’hotel vici-
no ai Fori imperiali. Stavolta per Grillo
una vera assemblea, con all’ordine del
giorno un punto ben chiaro: l’opposi-
zione alle riforme. I tempi contingenta-
ti richiedono più fantasia, visto che
l’ostruzionismo viene fortemente limi-
tato. E così i grillini studieranno col lea-
der le nuove strategie, dentro e fuori il
Palazzo: esclusa una manifestazione di
piazza visto che «siamo a fine luglio»,
possibili sit-in, flash mob, banchetti e
altre iniziative di sensibilizzazione.

Intanto il blog prende di mira Rober-
to Benigni, protagonista nel 2012 di se-
rate tv sulla Costituzione: «Bischerac-
cio, tu che leggevi la Costituzione italia-
na alla Rai definendola “la più bella del
Mondo” ora che un tuo conterraneo,
tal Renzi, e un partito a te caro, il Pd, la
stanno sfasciando, se ci sei batti un col-
po!». «O dove sei bischeraccio? Nell’in-
ferno del Dante o nel paradiso del Ren-
zi?». Sullo stesso blog Dario Fo parla di

«vergognosa imposizione autoritaria»
e invita ad «emettere in coro gigante-
schi pernacchi frastornanti, al punto
di svegliare tutto il popolo dei dormien-
ti avvolti nell’oblio». Secondo il Nobel,
da tempo vicino al M5s, «le capovolte
dei furbacchioni di potere», impedisco-
no al pubblico di «riconoscere l’ingan-
no e la sfacciataggine ipocrita che i con-
ducenti si stanno inventando per far
passare quelle infamie ad ogni costo».
Dura la conclusione: «Ormai aspettia-
mo di giorno in giorno l’apparire
dell’uomo che s’affaccia solo al balco-
ne per proporci finalmente il pensiero
unico».

Dopo il paragone con Mussolini, i
tentativi di mediazione di Luigi Di
Maio appaiono sempre più improbabi-
li. Eppure lui stesso, tre giorni fa, ave-
va affidato ad Avvenire una proposta:
«Due modifiche e il nostro ostruzioni-
smo si ferma».

Per ora, il tempo per le colombe
sembra esaurito. Del resto, la stessa
ascesa del giovane vicepresidente del-
la Camera è contestata da molti parla-
mentari, falchi e dissidenti. Ed è chia-
ro che un’inasprirsi della battaglia con-
tro il nuovo Senato finirà per togliere
spazio alla manovra di Di Maio. E tutta-
via l’assemblea di domani è anche una
prima occasione per verificare la forza
della leadership di Grillo. «D’ora in poi

Grillo e Casaleggio avranno meno
spazio, prenderemo più decisioni in
assemblea», ha detto Di Maio pochi
giorni fa, ospite alla rassegna Ponza
d’autore.

La sua linea del dialogo, coperni-
camente ribaltata dopo la sconfitta
del 25 maggio alle europee, conti-
nua ad essere sostenuta da Casaleg-
gio, e dal suo staff comunicativo, che
riconoscono a Di Maio una forza tele-
visiva che gli altri parlamentari non
hanno. Ma la sua strada resta in sali-
ta e la scelta del Pd di srtringere i
tempi della discussione in Senato
non lo facilita. I giorni dell’ostruzio-
nismo e delle marce al Quirinale han-
no rimesso in prima linea falchi co-
me Paola Taverna e Maurizio San-
tangelo, entrambi ex capigruppo in
Senato, protagonisti di insulti ai ban-
chi del Pd e a quelli del governo.

E tuttavia, in politica mai dire
mai. Fonti M5s di palazzo Madama
ribadiscono di essere in attesa di «se-
gnali» da parte del governo sulle ri-
forme. Segnali che potrebbero ri-
guardare due capitoli chiave come
immunità e forme di democrazia di-
retta, a partire dal numero di firme
per i referendum. In questa estate
confusa, i grillini passano rapida-
mente dai tetti ai tavoli col Pd. E vice-
versa.

«ConoscoChitieglialtri,
hannounfortesensoetico
evannoascoltati.SuGaza
partitotroppotimido,è
oradichiedereunaforza
dipacecomeinLibano»

«Il mondo non si divide in gufi
e renziani. Nel Pd serve rispetto»

GianniCuperlo
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